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Le previsioni per la formazione del nuovo 

Governo anche secondo la stampa quotidiana 
contemplano tempi piuttosto lunghi, per cui 
avremo modo di ritornare sullôargomento nel 
prossimo numero. I dubbi sul cosa fare nel 
frattempo sono rimasti quelli preannunciati, e 
riguardano soprattutto le nuove generazioni che 
dovranno prendere in mano il destino dellôItalia. 
Mai come oggi ritengo che sia indispensabile 
un concreto aiuto a diventare adulte, superando 
il perenne infantilismo che le tiene lontane dalle 
responsabilità, dal peso dei doveri. Senza 
volerlo, le abbiamo infatti indotte al culto del 
corpo, allôesaltazione della sensualit¨, alla 
frenesia dei consumi, viaggi et similia, 
rendendole insensibili ed estranee ai dolori del 
mondo che le circonda, ai doveri verso la 
società civile che noi, diversamente giovani, 
siamo abituati a chiamare Patria. 

In Francia, il Presidente Macron ha 
annunciato ufficialmente la reintroduzione del 
servizio militare, obbligatorio ed esteso alla 
componente femminile. In Italia, da tempo sono 

in corso iniziative similari per correggere lôinfondata cattiva fama della ñNAJAò, specie 
alla luce delle negative ripercussioni create dalla sua sospensione. Si pensi alle visite 
sanitarie cui venivano sottoposti tutti i coscritti; al vuoto educativo sui doveri civici che 
sta toccando in maniera trasversale tutti gli ambiti della società, dalla scuola alla 
famiglia, dalla Chiesa alla politica.  

Sono sostanzialmente questi i motivi che hanno mosso le Associazioni nazionali 
Alpini, Bersaglieri e del Fante a chiedere con forza ñ il ripristino di un periodo di 
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servizio obbligatorio dei giovani a favore della Patria nelle modalità che la 
politica vorr¨ individuareò.  
Lôimportante tema ¯ stato oggetto della conferenza stampa del 7 febbraio scorso, 

svoltasi nel Palazzo delle Stelline di Milano, alla quale sono stati invitati i 
rappresentanti dei maggiori partiti interessati alle elezioni dello scorso 4 marzo. Lôinvito 
mirava  al coinvolgimento delle nuove generazioni nella gestione del bene comune, 
per far rinascere e/o rafforzare lôeducazione civica ed il senso dello Stato, per ribadire 
il dettato costituzionale che definisce la difesa della Patria sacro dovere del 
cittadino. Tutte le forze politiche si sono dichiarate concordi sullôanalisi che sta alla 
base e sulla necessità di un servizio obbligatorio per i giovani, ovviamente con diverse 
sfumature. Più oratori hanno voluto ricordare personali esperienze e testimoniare di 
aver acquisito sensibilità al servizio di volontariato verso i bisognosi proprio grazie alla 
ñNAJAò e di avere imparato a convivere con gli altri, ricchi e poveri, colti e no, cittadini 
e campagnoli, e via elencando...come ci vuol ricordare lôavvocato scrittore Manuel 
Principi, ex sottotenente degli Alpini ad Aosta, nella prefazione del suo libro ñ460 
allôalba ï dal diario di un Alpinoò  qui sotto  riportata. 
Lôimportanza del problema ¯ analiticamente illustrata nel documentato libro  

(presentato a pagina 13) dellôemerito prof. MARIO DôAVINO, dal significativo titolo: ñLA 
CITTADINANZA ATTIVA  una esigenza fondamentale per la vita della società civile".
   

Confesso che una certa delusione mi coglie nel constatare che il tema non forma 
invece oggetto di commenti sulla stampa in generale, n® su quella ufficiale dellôANC. 
Eppure siamo pur sempre la prima Arma dellôESERCITO, dipendiamo primariamente 
dal Ministero della Difesa e dovremmo  nella specifica materia sentirci molto più vicini 
ai soldati che alle Forze di Polizia. La mia recondita speranza è di venire presto 
smentito in proposito. 

Il Magnifico Rettore 
  Giuseppe Richero   

 

COSôERA LA NAJA 
ñNon era precisamente una vacanza ma non era neppure l'inferno. 

Per un giovane era un'esperienza,  
un modo per mettere alla prova le proprie doti  umane,  

la capacità di convivere con gli altri,  
ricchi e poveri, colti o no, cittadini o campagnoli , 

"nordisti" e "sudisti", montanari e marittimi.  
Per qualcuno era anche staccarsi dalle gonne della mamma  
e diventare uomo, imparare che la vita non è solo comodità  

e che qualche sacrificio prima o poi tocca a tutti .  
La naja insegnava che non sempre si può fare ciò che si vuole  

e che la propria libertà finiva dove cominciava quella del vicino di branda  
e via dicendo ...ò 

 
dalla prefazione del libro ñ460 allôalba ï diario di un Alpinoò di Manuel Principi  
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LôEuropa va avanti sulla 
strada della difesa comune 
europea varando un piano 
d'azione per migliorare la 
mobilità militare all'interno e 
all'esterno dell'Unione europea. 
In linea con l'impegno 
dichiarato dal Presidente 
Juncker, nel suo discorso sullo 
ñStato dellôUnione 2017ò sulla 

necessità di un'autentica Unione europea della Difesa entro il 2025, la Commissione, 
l'Alto rappresentante Federica Mogherini e la Commissaria ai trasporti Violeta Bulc 
hanno presentato lo scorso 28 marzo una roadmap per facilitare il movimento delle 
truppe e delle relative attrezzature.  

 Il piano d'azione identifica una serie di misure operative per affrontare e superare 
gli ostacoli fisici, procedurali o regolamentari che attualmente creano problemi alla 
mobilità delle forze armate europee. Questo, nell'ottica di rendere più veloce ed 
efficace il loro intervento là dove sarà ritenuto necessario. Facilitare gli spostamenti 
delle truppe e delle risorse militari è fondamentale per la sicurezza dei cittadini europei 
e per costruire un'Unione più efficace, reattiva e coesa, come indicato nella 
ñComunicazione congiunta sul miglioramento della mobilit¨ militare nellôUEò del 10 
novembre 2017 e auspicato nella ñStrategia globale dellôUE per la politica estera e di 
sicurezzaò. 

 Il Piano dôazione approvato individua una serie di misure operative per superare 
le barriere fisiche, procedurali o normative che ostacolano la mobilità militare. Per 
attuare questo piano d'azione sarà essenziale operare in stretta collaborazione con gli 
Stati membri dell'UE e con tutti i soggetti pertinenti. 

 Il piano d'azione prende spunto dalla tabella di marcia sulla mobilità militare 
redatta nel quadro dall'Agenzia europea per la Difesa e propone una serie di azioni 
concrete nei settori che seguono. 
¶ Requisiti militari: questo è il punto di partenza per un approccio efficace e 

coordinato alla mobilità militare in tutta l'UE. Il Servizio europeo per l'azione 
esterna (SEAE) e lo Stato maggiore dell'UE individueranno una serie di requisiti 
militari in base alle esigenze dell'UE e degli Stati membri, anche per quanto 
riguarda l'infrastruttura necessaria per la mobilità militare. Il Consiglio è invitato 
ad esaminare e convalidare tali requisiti entro il primo semestre del 2018. 

¶ Infrastrutture di trasporto: la politica per le infrastrutture e il settore degli 
investimenti offrono opportunità per una maggiore sinergia tra le esigenze civili e 
militari. Entro il 2019 la Commissione individuerà le sezioni della rete 
transeuropea di trasporto utilizzabili per il trasporto militare e i potenziamenti 
necessari da realizzare sulle infrastrutture esistenti (ad esempio l'altezza o la 
capacità portante dei ponti). La Commissione prenderà in considerazione la 
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possibilità di un sostegno finanziario supplementare dell'UE per questi progetti, 
nell'ambito del prossimo quadro finanziario pluriennale. 

¶ Aspetti normativi e procedurali: la Commissione esaminerà varie opzioni di 
razionalizzazione e semplificazione delle formalità doganali per le operazioni 
militari e valuterà la necessità di allineare la normativa sul trasporto di merci 
pericolose nel settore militare. Parallelamente, l'Agenzia europea per la Difesa 
sosterrà gli Stati membri nell'elaborazione di un regime di permessi per la 
circolazione transfrontaliera. 
 

La Commissione, il Servizio 
europeo per l'azione esterna e 
l'Agenzia europea per la Difesa 
opereranno in stretto coordinamento 
con gli Stati membri per 
un'attuazione efficace di queste 
misure, che saranno realizzate nel 
pieno rispetto della sovranità degli 
Stati membri sul territorio nazionale 
e dei processi decisionali nazionali. 
È inoltre assicurato il coordinamento 
con le iniziative realizzate nell'ambito 
della cooperazione strutturata 
permanente (PESCO) e con il 
progetto PESCO sulla mobilità militare come stabilito nel dicembre 2017. La 
collaborazione e la consultazione con la NATO sulle questioni riguardanti la mobilità 
militare saranno approfondite ulteriormente nel quadro dell'attuazione della 
ñdichiarazione congiuntaò, per assicurare coerenza e sinergie. 

Prossime tappe 
Il piano d'azione è sottoposto all'esame e all'approvazione degli Stati membri 

dell'UE. È previsto l'avvio delle prime iniziative nei prossimi mesi. Una prima relazione 
sui progressi compiuti durante la sua attuazione sarà presentata agli Stati membri 
entro l'estate del 2019.                Aldo Conidi 

 

A partire dal 25 maggio 2018 saraô direttamente applicabile in 
tutti gli Stati membri il Regolamento Ue 2016/679, noto 
come GDPR (General Data Protection Regulation) ï relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento e 
alla libera circolazione dei dati personali. In estrema sintesi 
col GDPR vengono:

¶ Introdotte regole più chiare su informativa e consenso; 
¶ Definiti i limiti al trattamento automatizzato dei dati personali; 
¶ Poste le basi per lôesercizio di nuovi diritti; 
¶ Stabiliti criteri rigorosi per il trasferimento degli stessi al di fuori dellôUe; 
¶ Fissate norme rigorose per i casi di violazione dei dati (data breach). 
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Le norme si applicheranno alle Pubbliche Amministrazioni ed alle imprese (anche 
al di fuori del territorio UE)  che offrono servizi o prodotti allôinterno del mercato Ue e 
che pertanto avranno più responsabilità e, in caso di inosservanza delle regole, 
rischiano pesanti sanzioni (da un mera diffida amministrativa a sanzioni fino a 20 
milioni di euro).  

Le priorità operative per Aziende e PA per mettersi in regola con il GDPR sono tre: 
1. La designazione in tempi stretti del Responsabile della protezione dei dati; 
2. Lôistituzione del Registro delle attivit¨ di trattamento; 
3. La notifica dei data breach (violazione dei dati) agli interessati. 

Se alcune imprese vedono la GDPR come lôapplicazione di una serie di 
adempimenti burocratici che comporteranno ulteriori costi, in realtà le nuove regole 
sono in grado di portare anche vantaggi alle aziende: 

- un aumento degli stanziamenti destinati alla sicurezza nelle aziende, 
- una maggiore capacità di rilevare gli incidenti, attraverso un monitoraggio 
efficace degli eventi di sicurezza allôinterno del proprio sistema informativo e 
questa capacità di monitoraggio porterà ad una maggiore coscienza dello stato 
della sicurezza delle proprie informazioni, 

- una maggiore qualità dei dati, verificando lôorigine, controllando che la loro 
utilizzazione avvenga secondo regole che garantiscano il corretto 
raggiungimento delle finalità per le quali, spesso affrontando anche costi molto 
elevati, essi sono raccolti e utilizzati, 

- una spinta verso lôintelligenza artificiale per prevedere le minacce ed adattarsi 
ad esse, identificare ed eliminare le vulnerabilità esistenti, rilevare ed arrestare 
cyberattacchi con una velocit¨ e unôefficienza che non ¯ sempre possibile 
ottenere con lôanalisi umana, 

- nuove opportunità di lavoro con la figura aziendale del Data Protection Officer, 
che dovrà essere ben più di un mero garante della compliance normativa.  
 

Eô interessante a questo punto scoprire che 
cosa succederebbe dopo il GDPR in caso di 
vicende simili al recentissimo scandalo Cambridge 
Analytica ovvero lôutilizzo da parte di una società di 
analisi di dati delle informazioni relative ai profili 
Facebook di circa 80 milioni di utenti per 
condizionare lôesito sia dellôultima campagna 
elettorale statunitense sia del referendum sulla 
Brexit.  

Dalla ricostruzione di quanto accaduto emerge che mentre le privacy policy di 
Facebook prevedono espressamente la possibilità che i dati registrati dal social 
network vengano utilizzati dagli sviluppatori delle applicazioni che vengono autorizzate 
espressamente dagli utenti, non è invece consentito da parte di tali sviluppatori la 
comunicazione a terzi dei dati così raccolti. 

Il GDPR proteggerà da simili casi di manipolazione, lesivi per la democrazia? 
In questa vicenda Facebook ha chiarito più volte che non si è trattato di una 

violazione dei dati personali intesa come data breach, ma di una violazione della 
privacy policy applicata agli sviluppatori dellôapplicazione. 
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Appare quindi fondamentale comprendere cosa si intenda per ñviolazione dei datiò 
(o data breach) ovvero un incidente di sicurezza, che può comportare: 
¶ ñViolazione della confidenzialitàò ï in cui si verifica un accesso o una 

distribuzione accidentale e non autorizzata dei dati personali; 
¶ ñViolazione della disponibilitàò ï in cui si verifica una perdita di accesso o una 

distruzione non autorizzata od accidentale dei dati; 
¶ ñViolazione di integritàò ï in cui si verifica una modifica non autorizzata od 

accidentale dei dati personali. 
 

A parere di chi scrive questo è uno dei profili più interessanti della vicenda. 
Secondo Facebook i dati degli utenti non sono stati acquisiti violando la sicurezza dei 
profili, ma la loro raccolta sarebbe avvenuta legittimamente, costituendo la 
successiva comunicazione a terzi una mera violazione delle regole adottate dal social 
network e non una violazione di sicurezza. 

Il corretto inquadramento di quanto accaduto è rilevante anche per comprendere 
cosa succederà in casi analoghi dopo il 25 maggio 2018. 

Una delle principali novità del GDPR ¯ proprio lôobbligo del Titolare di 
notificare allôautorità di controllo le eventuali violazioni dei dati personali. 
Eô evidente che la comunicazione di un data breach costituisce un forte strumento 

di tutela, perché consente a tali soggetti di avere evidenza di violazioni dei dati 
personali e di porre in essere le misure necessarie ad attenuarne le conseguenze. 

Ma sulla base delle sopra riportate definizioni, sembrerebbe che Facebook abbia 
raccolto legittimamente dati personali, senza alcuna violazione di sicurezza e 
quindi, anche in vigenza del GDPR, non avrebbe avuto alcun obbligo di notificare 
una violazione dei dati personali. 

Una possibile soluzione ad ipotesi del genere potrebbe essere quella di estendere 
il concetto di data breach in unôottica che tenga maggiormente in considerazione gli 
obiettivi di protezione del dato personale del GDPR, riferendo il data breach non solo 
alle sole violazioni di sicurezza che riguardano i dati personali, ma anche alle ipotesi 
in cui il Titolare sia a conoscenza di un trattamento illecito dei dati personali che 
egli ha conferito a terzi, soprattutto quando tali violazioni riguardino un elevato 
numero di interessati e dati rientranti tra quelli disciplinati dallôart. 9 del GDPR. 
Dôaltra parte, la comunicazione a terzi non autorizzata dei dati personali 

rappresenta sempre una violazione di confidenzialità degli stessi, pur non 
derivante da un incidente di sicurezza, e come tale potrebbe essere trattata in maniera 
analoga ad un incidente di sicurezza. 

In ipotesi del genere, infatti, un tempestivo intervento dellôAutorit¨ di controllo ed 
unôadeguata informativa verso gli interessati avrebbero sicuramente impedito il 
protrarsi dellôillecito trattamento da parte dei terzi ed avrebbero consentito agli 
interessati di agire in maniera rapida per lôesercizio dei diritti riconosciuti dal GDPR. 

Sarà dunque molto interessante verificare in che modo il Social Network n.1 al 
mondo gestirà la privacy dei propri utenti. Ma questo lo scopriremo solo dopo il 25 
maggio. Nel frattempo invito tutti i Lettori a settare la propria privacy in modo da 
condividere solo ed esclusivamente le informazioni che desiderano oppure ad 
esercitare il proprio diritto allôoblio di cui ho giaô trattato in altro articolo.  

Luigi Romano 
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L'anniversario della liberazione d'Italia è una festa nazionale della Repubblica 
Italiana che ricorre il 25 aprile di ogni anno. 

È un giorno fondamentale per la storia d'Italia ed assume un particolare significato 
in quanto simbolo della vittoriosa lotta di resistenza militare e politica attuata 
dalle forze partigiane durante la seconda guerra mondiale a partire dall'8 settembre 
1943 contro il governo fascista della Repubblica Sociale Italiana e 
l'occupazione nazista. 

Il contributo dato dai Carabinieri alla Guerra di Liberazione è racchiuso nei numeri 
del loro sacrificio e del loro valore: 2.735 caduti, 6.521 feriti, una medaglia dôoro alla 
bandiera dellôArma, 32 medaglie dôoro al valor militare, 122 dôargento e 208 di bronzo. 
Non dimentichiamo che la ñBenemeritaò ¯ stata lôarma del Regio Esercito ad essersi 
pi½ impegnata, dopo lô8 settembre 1943, nella lotta contro il nazifascismo. Quella dei 
Carabinieri è stata la Resistenza di singoli eroi, come Salvo dôAcquisto e i tre «Martiri 
di Fiesole», Alberto La Rocca, Vittorio Marandola e Fulvio Sbarretti, immolatisi per 
salvare innocenti ostaggi destinati alla fucilazione per rappresaglia, o come i dodici 
militari dellôArma, idealmente guidati dal colonnello Giovanni Frignani e dal tenente 
colonnello Manfredi Talamo, trucidati alle Fosse Ardeatine dopo essere stati prelevati 
dalle celle dove per settimane erano stati sottoposti a bestiali torture nel vano tentativo 
di estorcere nomi e informazioni.  

Ma la Resistenza dei Carabinieri è stata anche capacità di organizzarsi 
militarmente e di operare clandestinamente in condizioni difficilissime per opporsi 
allôinvasore nazista e ai fascisti di Sal¸. La lotta inizi¸ il giorno stesso dellôarmistizio 
con il II Battaglione Allievi Carabinieri e il Gruppo Squadroni Carabinieri «Pastrengo» 
schierati tra i reparti che combatterono per difendere Roma dallôattacco tedesco.  

Nelle stesse convulse giornate di settembre, mentre i Carabinieri del VII 
Battaglione venivano massacrati a Cefalonia insieme ai fanti e agli artiglieri della 
«Acqui», iniziava la lotta nei Balcani dove, dopo diciotto mesi di lotta, i Carabinieri 
sopravvissuti saranno 94 su 500.  
Quando il 7 ottobre i tedeschi disposero che i reparti dellôArma venissero disciolti e 

trasferiti in Germania, il «Fronte Clandestino di Resistenza dei Carabinieri» guidato dal 
generale Filippo Caruso si saldò definitivamente alle formazioni partigiane 
alimentando una intensissima e instancabile attività di contrasto alle forze nazifasciste. 

La banda di Bosco Martese in Abruzzo, la «Brigata Patrioti Piceni» in cui operò 
anche Carlo Alberto Dalla Chiesa, allora giovane tenente, la formazione milanese del 
maggiore Ettore Giovannini, nota come «Carabinieri Patrioti Gerolamo» dal nome di 
battaglia assunto dallôufficiale, quella bergamasca del maggiore Giovanni Rusconi, la 
banda guidata in Toscana dal Carabiniere Vittorio Tassi, la «Compagnia Carabinieri 
Partigiani» in Valsesia non sono che alcune delle unità nate spontaneamente su 
impulso di ufficiali, sottufficiali e militi dellôArma.  

Le Quattro Giornate di Napoli vedono i Carabinieri in prima linea, mentre quelli del 
«Fronte Clandestino» romano, attivi fino alla vigilia della liberazione (il generale 
Caruso, catturato dalle SS, era miracolosamente riuscito a sopravvivere agli aguzzini 
di Via Tasso) si riuniscono ai loro commilitoni giunti con i reparti dellôesercito del Sud 
che avevano risalito la penisola combattendo al fianco degli Alleati.  



 

 INFORMASAGGI APRILE 2018          Anno  IX   n.4  

 

  

8 

Alla liberazione dellôItalia mancavano per¸ ancora undici lunghissimi e 
sanguinosissimi mesi di battaglie tragicamente animate dal sacrificio dei Carabinieri, 
come i cento della «Compagnia Carabinieri Partigiani», falcidiati sul monte Grappa dal 
devastante rastrellamento del settembre 1944 con il loro comandante, il tenente Luigi 
Giarnieri, impiccato sulla piazza di Crespano dopo due giorni di indicibili torture, 
terribile monito ai patrioti e alla popolazione che li sosteneva. 

O come i giovani carabinieri usciti dalla Scuola di Torino e inquadrati nelle brigate 
partigiane attive nelle valli di Lanzo e del Canavese; dodici di loro, catturati durante un 
rastrellamento, vennero fucilati il 17 novembre 1944 a Cudine di Corio insieme ad altri 
ventuno tra civili e partigiani. 
E poi i combattimenti in Val dôArda, nel gennaio del 1945, le leggendarie imprese 

del carabiniere Federico Salvestri, comandante garibaldino della Divisione 
«Centocrociè col nome di battaglia di çRichettoè, e lôinfinita serie di atti di valore che 
su tutti i fronti della Guerra di Liberazione ebbero per protagonisti i Carabinieri 
inquadrati in unità partigiane, o al loro comando.  

Fino al momento dell'insurrezione generale, ordinata il 25 aprile 1945, quando i 
700 carabinieri della "Banda Gerolamo" del maggiore Giovannini intensificarono la 
loro attività e parteciparono nei giorni 25, 26 e 27 alla liberazione di Milano. Secondo i 
piani prestabiliti e decisi in armonia col C.L.N. varie squadre di Carabinieri occuparono 
tempestivamente le caserme della città, assicurando i necessari servizi d'ordine e di 
difesa degli edifici pubblici e rastrellando ingente quantità di materiale e documenti. 
Fra gli episodi più importanti va ricordata l'occupazione della caserma del 205° 
Comando Regionale Repubblicano e l'attacco alla Caserma Medici, sede dei 
Comando nazista. Gli alleati, sopraggiunti dopo due giorni dalla liberazione, trovarono 
non solo a Milano, ma in tutta la Lombardia, l'Arma interamente ripristinata dalla 
"Gerolamo" nelle sue sedi e in piena attività istituzionale. Il 27 aprile anche Piacenza 
venne liberata da una Divisione partigiana: a comandarla era il tenente dei Carabinieri 
Fausto Cossu, che il 27 aprile sfilò alla testa della sua unità per le vie della città 
esultante. La formazione del tenente Cossu ebbe grandi meriti nella lotta ai 
nazifascisti. 

Dispiace che questa storia gloriosa 
rischi di svanire, sommersa dal 
dilagante oblio e pertanto nei prossimi 
numeri di Informasaggi faremo una 
seria analisi  degli eventi e dei 
protagonisti di questo glorioso passato 
come quando alla testa delle truppe 
americane entrarono nella Capitale i 
Carabinieri del "Contingente R.", 
comandati dal Tenente Colonnello 
Carlo Perinetti. 

La fedeltà dei Carabinieri sfida 
proverbialmente i secoli. Speriamo lo 
faccia anche la memoria dei loro eroi 
caduti combattendo il nazifascismo. 

 L.R. 
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"Per giustificare un viaggio a Roma bastano le 
fontane". Così scriveva il poeta e letterato inglese 
Shelley dopo i suoi soggiorni romani, riferendosi in 
particolare alle fontane monumentali.  

E' proprio vero. Sin dall'epoca di Roma antica, 
l'acqua e le fontane sono state degli elementi che hanno 
caratterizzato il paesaggio urbano ed il patrimonio 
artistico e culturale. A Roma non si corre mai il rischio di 
morire di sete anche nei mesi più caldi. Nelle giornate 
più calde è un vero piacere bere l'acqua delle fontanelle 
di Roma o riempire le bottigliette o le borracce; è 
gratuita, è buona ed è fresca perché sempre in continuo 
ed ininterrotto movimento. Roma è l'unica città al mondo 
che possiede delle fontanelle progettate e realizzate 
esclusivamente per dissetare la gente. Non esiste 
nessun'altra città al mondo che vanti ben più di 2.000 fontane pubbliche da cui scorre 
fresca ed ottima acqua da bere, la stessa che scorre nelle abitazioni. Stiamo parlando 
della cosiddetta "acqua del Sindaco" (così a Roma viene comunemente chiamata 
l'acqua che esce dai rubinetti) e delle famosissime fontane che vengono chiamate 
nasoni dalla tradizione popolare, la cui forma ha richiamato l'idea di un grande naso. 

I nasoni, perciò, sono le fontanelle pubbliche di Roma che distribuiscono acqua 
potabile gratuita. I Nasoni sono fontanelle che possiamo definire "democratiche", 
perché si possono trovare indistintamente sia nel centro storico che nei quartieri 
residenziali e nelle periferie. Ma perché sono dette nasoni? Questo nome prende 
spunto dalla tipica cannella ricurva di ferro, da cui fuoriesce a getto continuo l'acqua da 
bere e che ha, al suo centro, un buchino da cui si beve quando, una volta bloccato con 
le mani, il corso naturale dell'acqua inizia a sgorgare. 

Queste fontanelle pubbliche 
furono istituite nel 1874 dal Comune 
che  realizzò, su iniziativa del primo 
sindaco della capitale unitaria, Luigi 
Pianciani e dell'assessore Rinazzi, 
una serie di fontanelle, per uso 
pubblico e gratuito, in ghisa, di forma 
cilindrica, alte circa 120 cm. e 
pesanti 100 kg, provviste di tre 
semplici bocchette da cui l'acqua 
precipitava direttamente nel condotto 
fognario, attraverso una grata sulla 
base stradale. L'unico decoro era 
costituito da teste di drago che ospitavano i cannelli di uscita.  

Ben presto le teste di drago scomparvero dai modelli successivi, e rimase 
semplicemente un unico tubo metallico ricurvo che suggerì ai romani il nome di 
ñnasoneò con cui ancora oggi sono conosciute queste fontanelle. Una delle più antiche 
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è ancora funzionante in piazza della Rotonda, vicino 
al Pantheon, a un paio di metri dall'omonima grande 
fontana, mentre una ricostruzione molto più moderna 
si trova, con tutt'e tre le bocchette, in via delle Tre 
Cannelle, che ha preso appunto il nome dalla fontana 
antenata dei nasoni. Le bocchette a forma di drago 
non sono del tutto scomparse ma sono più rare si 
trovano per lo più in piazza della Rotonda, in via di 
San Teodoro, alle spalle del Foro Romano e in via 
delle Tre Cannelle.  

Ci sono inoltre anche delle fontanelle che furono 
installate negli anni '30 e '40 e ne sono rimaste una 
settantina, dette ñdella lupa imperialeò, il cui fusto ¯ 
costituito da una colonna di travertino, dalla quale 
sporge una vaschetta semicircolare per la raccolta 
dell'acqua, che esce da una testa di lupa in ottone. 

Sono localizzate prevalentemente nei parchi della capitale ed al Villaggio Olimpico. 
Con il tempo molte delle vaschette sono state rimosse o distrutte dai vandali mentre 
anche le storiche lupe sono state quasi tutte sostituite da un'ordinaria cannella 
metallica curva. 

Nel tentativo di contenere lo spreco di acqua (che in effetti tutt'oggi corre 
liberamente e continuamente), poco dopo il 1980 il Comune modificò molti nasoni con 
l'applicazione di un meccanismo (una rotella metallica o un pulsante) su un cannello di 
ottone, posto più in alto del cannello originale. Il consumo idrico venne in effetti 
drasticamente ridotto, ma la caratteristica fontanella perse così il principale elemento 
caratterizzante, e inoltre l'innovazione si rivelò antiestetica e poco pratica; il Comune 
rinunciò presto al progetto, ma complice anche l'opera 
dei vandali, il danno era ormai fatto. 

Nel 2009 l'Acea, l'ex azienda municipalizzata del 
Comune di Roma, oggi società multitutility nei settori 
idrico, elettrico e ambientale, per festeggiare i suoi 
primi 100 anni di vita ha realizzato una mappa per 
consentire ai turisti di trovare i "nasoni" presenti nel 
centro storico di Roma. L'opuscolo, in italiano e in 
inglese, dal titolo: "L'acqua è un tesoro. E Acea ti 
regala la mappa", contiene notizie utili sulle 
fontanelle, alcuni brevi cenni storici. Lôattuale sindaco, 
Virginia Raggi, nellôestate 2017, ha ordinato di 
chiudere molti di questi nasoni a causa della carenza 
dôacqua per la mancanza di pioggia, lasciandone in 
funzione alcuni, pochi, solo nel centro storico e 
togliendo a romani e turisti il piacere di dissetarsi a 
piacimento.  

Forse bastava applicare un rubinetto! 
Rosanna Bertini 
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Era il 1978 quando, al festival di 
Sanremo, un giovane cantautore vinceva 
la sua categoria con il brano ñGiannaò. 

Sono passati quarant'anni da quel 
Festival dove un semisconosciuto Rino 
Gaetano, proveniente da un piccolo 
paese del Sud, Crotone, cantava una 
ñcanzonettaò destinata a rimanere un 
evergreen della musica italiana. Ironico, 
divertente e anticonformista, Gaetano si 
presentò sul palco indossando camicia a 
righe, frac e cilindro e con in mano una minuscola chitarra (ukulele). Un palco dove 
Rino non si sentiva a suo agio, dove c'erano regole ferree e cliché da rispettare. Fu 
durissima per lui quella partecipazione. Subì forti pressioni dalla sua casa discografica 
che puntava a farlo diventare popolare al grande pubblico:  ñCi andr¸, ma a modo 
mioò, dichiarò alla fine di interminabili discussioni con i suoi manager. E così fu. 

Irriverente e scanzonato riuscì, attraverso quell'abbigliamento così originale ed una 
performance molto particolare dal punto di vista scenico, a suscitare una enorme 
simpatia nel pubblico, portando a casa il primo posto nella categoria Cantautori ed il 
terzo nella classifica generale, dietro i Mattia Bazar e Anna Oxa. Gli anni Settanta 
erano caratterizzati da cantautori impegnati su temi sociali e politici, lui ruppe gli 
schemi, le regole del cantautorato italiano che vedeva gli artisti come persone tristi, 
eternamente in polemica con il mondo e perennemente inquiete. Con la sua musica 
dal linguaggio diretto ma allo stesso tempo ironico ed orecchiabile, si impose 
all'attenzione del pubblico e della critica, che cominciò ad accorgersi di lui e del suo 
modo originale di fare arte. Con brani come ñSpendi spandi effendiò, ñMio fratello ¯ 
figlio unicoò, ñAidaò, ñNuntereggae pi½ò, ñMa il cielo ¯ sempre pi½ bluò, Rino Gaetano ha 
descritto una realtà tutta italiana, fatta di dolori ma anche di gioie, di denunce sociali, di 
vittime e di carnefici, di personaggi grigi che si muovono nell'ombra; il tutto 
mascherato, a volte, dietro testi all'apparenza disimpegnati e leggeri. Un antesignano, 
fonte di ispirazione per molti altri artisti venuti dopo e che da lui hanno attinto a piene 
mani. 

Nato a Crotone il 29 Ottobre 1950 Salvatore Antonio Gaetano, questo il suo nome 
completo all'anagrafe, è sempre rimasto molto legato alle sue origini calabresi anche 
se, per motivi lavorativi, era stato costretto a trasferirsi a Roma. Mai schierato 
politicamente, come invece fecero molti dei suoi colleghi dell'epoca, non mancò di 
criticare la classe politica ed i suoi comportamenti, facendo anche nomi e cognomi di 
personaggi potenti e politici, senza temere mai alcunché, anche se qualche suo brano 
fu oggetto di censura. Il grande successo raggiunto nel 1978 al Festival con la 
canzone ñGiannaò, non lo fece del tutto felice; tra tutti i brani scritti lo reputava quello 
che meno lo rappresentasse, il più commerciale e meno profondo nel significato: una 
canzone nonsense. ...ñGianna Gianna aveva un coccodrillo ed un dottoreò... Ma si sa, 
il Festival di Sanremo apprezza proprio quel tipo di musica, brillante ed orecchiabile. 
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Purtroppo un tragico incidente stradale spezzò la sua giovane vita a soli trent'anni il 
2 Giugno 1981, proprio nel momento più prolifico della sua 
carriera. Rino Gaetano ci lascia un'eredità importante, 
riscoperta in gran parte proprio dopo la sua scomparsa. Ai 
suoi fans storici e che lo hanno vissuto, si sono aggiunti, 
negli anni, moltissimi altri appartenenti alle nuove 
generazioni che, pur non avendolo conosciuto né seguito, 
si riconoscono nelle sue canzoni e condividono il 
messaggio dei suoi testi.  

Oggi a quarant'anni dal quel Festival che lo consacrò, 
lo scrittore Matteo Persica, già autore di una biografia su 
Anna Magnani, ha presentato a Casa Sanremo il suo libro 
ñRino Gaetano. Essenzialmente tuò Edizioni Odoya. Una 
raccolta di testimonianze di amici, parenti, conoscenti, 
colleghi e fidanzate di Rino Gaetano, una descrizione 
minuziosa della sua breve vita, prima e dopo il grande 
successo. 

«La forza di Rino non era puntare al successo, ma riuscire comunque a uscirne 
vincitore. E' rimasto sempre lo stesso grazie alla sua limpidezza: perseguiva la via 
della libertà. Tutto qui. Era semplicemente un poeta neorealista senza maschere, che 
raccontava quello che gli accadeva intorno». Questo il pensiero dell'autore che 
descrive il libro come ñun atto dôamoreò nei confronti di Rino. Nel suo meticoloso 
lavoro, Matteo Persica riesce a far parlare il protagonista, e quel che Gaetano non ha 
detto nelle numerose interviste, lo dicono tutti coloro che gli sono stati vicini. Le 
testimonianze degli amici d'infanzia, dei tempi del seminario, dei suoi manager e 
produttori, delle sue compagne di vita e di molti altri, creano una trama fedele e fluida 
che racconta la sua vita in modo completo. L'autore, che ha presentato il libro in 
anteprima insieme a Mario Luzzato Fegiz critico del Corriere della sera, proseguirà il 
tour di presentazione in giro per tutta l'Italia.   

M° Antonio Aceti 
 

Il Gen. B. Guglielmo Conti, tra i primi Saggi fondatori di 

questa Università nonché Presidente della Sezione di 

Pesaro e Coordinatore Provinciale ANC, è stato nominato 

Presidente del Consiglio Provinciale di ASSOARMA di 

Pesaro e Urbino.  

 

 

 

 

Al Generale i nostri migliori auguri per il nuovo prestigioso 

incarico.              La Redazione
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 ñDIRITTI E DOVERI COSTITUISCONO LóESSENZA  
DELLA DEMOCRAZIAò 

Con queste precise parole inizia lôarticolata e dottrinale 
prefazione del Gen. C.A. Tullio del Sette, già Comandante 
Generale dellôArma, al nuovo libro: ñLA CITTADINANZA 
ATTIVA, una esigenza fondamentale per la vita della 
societ¨ civileò di MARIO DôAVINO, emerito docente 
anche in didattica assistita dalle nuove tecnologie, che mi 
ha gentilmente inviato, e che intendo presentare ai lettori. 

Annunciato in premessa che, per formare comunità, 
ciascuno ha un obbligo di impegnarsi, di dedicarsi agli 
altri, sottolinea come questo dovere morale, consolidato 
da un secolare patrimonio culturale, sia purtroppo caduto 
nellôoblio, oscurato di fronte allôimpellente spinta 
dellôindividualismo consumistico,  che unicamente chiede, 

esige, domanda, moraleggia e, incentrato su se stesso, non aggrega, non 
scommette, non rischia, non si mette in gioco per altri. 

Significativo, specie per noi Carabinieri, è anche il riportato preambolo del Gen 
C.A. Carlo Alberto Dalla Chiesa secondo cui ñse è vero che esiste un potere, questo 
potere è solo quello dello Stato, delle sue istituzioni e delle sue leggi; non 
possiamo oltre delegare questo potere né ai prevaricatori, né ai prepotenti, né ai 
disonestiò. 

Le 143 pagine del libro sono saggiamente articolate su prefazione e introduzione 
(XIV p.), tre capitoli, conclusioni generali, appendici, progetti ed altro ancora.    

Il  Capitolo I è dedicato alle origini: delle prime forme di democrazia (p.1 -12); delle 
prime forme di costituzione (p.13 ï 20); la Costituzione italiana (p-14 ï 21). 

Il Capitolo II illustra (p.42 ï 87) lôinsegnamento dellôeducazione civica con esempi 
concreti, realizzati o semplicemente avviati, nella scuola italiana, soffermandosi in 
particolare su: a) le figure di garanzia in Italia; b) il Difensore civico in Italia); riflessione 
sul sistema democratico. 
Il Capitolo III, intitolato ñcivis mundi sumò, parte dallo storico insegnamento di 

Nelson Mandela secondo cui ñlôistruzione e la formazione sono le armi più potenti che 
si possono  utilizzare per cambiare il mondoò. Ben quattro sono quindi le fasi di ricerca 
effettuate e ponderatamente analizzate per ottenere consequenziali valutazioni, con 
riferimento a particolari aspetti riguardanti: a) il rispetto delle regole; b) il valore della 
cittadinanza attiva; c) il senso del termine legalità.  

Molto interessanti le Conclusioni generali dellôautore (p. 102 - 108), quando afferma 
che la ñcittadinanza attivaò non ¯ figlia delle rivoluzioni del Settecento, ma trova origini 
nellôantica Grecia. Elencati  poi i reiterati tentativi di alfabetizzazione scolastica nella 
specifica materia, giunge alla conclusione che la scuola non deve agire come unico 
attore, ma tutti i cittadini debbono convincersi del valore della convivenza civile 
ed operare nel senso. Ci¸ acquista estrema importanza in ñun Paese senza leaderò  
qualô® da tempo lôItalia, come dimostra Luciano Fontana (Direttore di Corsera) nel suo 
omonimo ed ultimo libro pubblicato nelle scorso febbraio. 



 

 INFORMASAGGI APRILE 2018          Anno  IX   n.4  

 

  

14 

Da ciò, le origini ed i fondamenti della cittadinanza attiva e le tante iniziative verso 
lôeducazione alla legalit¨, sviluppate nellôambito individuale e familiare prima, 
scolastico ed associativo poi. Proprio in questôultimo contesto emergono (e sono 
puntualmente richiamate da DôAVINO che, fra altri, riprende e riporta miei articoli scritti 
da Presidente dellôUSFR) le tante iniziative dellôAssociazione Nazionale Carabinieri 
prese soprattutto nel campo del volontariato. 
Chiudo con lôautore che riporta un pertinente pensiero di EDMONDO DE AMICIS, 

secondo il quale: ñlôeducazione di un popolo si giudica dal contegno chôegli tien 
per la strada. Dove troverai la villania per le strade, troverai la villania nelle 
caseò. 

 G. R 
 

THE ROAD NOT TAKEN 
Edward Lansdale and the  

American Tragedy in Vietnam 
(La Strada non Intrapresa: Edward Lansdale e la 

Tragedia Statunitense in Vietnam) 
di Max Boot, New York ǒ London, Liveright, 2018. 

 
Il nuovo libro di Max Boot ï giornalista, analista di 

politica estera, di fede repubblicana fino allôarrivo di 
Trump (da allora ha abbandonato il partito e si è iscritto 
come indipendente), Senior Fellow al Consiglio per le 
Relazioni con lôEstero (Council on Foreign Relations), 
conferenziere presso il Dipartimento di Stato statunitense 
nonch® in varie istituzioni militari, tra cui lôEsercito, la 
Marina Militare, gli Air War College, lôAustralian Defense 
College, la John F. Kennedy Special Warfare School, 

West Point e lôAccademia Navale, vantando collaborazioni con varie importanti testate 
giornalistiche tra cui il Los Angeles Times, USA Today, New York Times, Wall Street 
Journal ï è la biografia di Edward Lansdale, un leggendario agente della CIA e 
pioniere della strategia di ñcounterinsurgencyò (misure contro lôinfiltrazione di truppe 
nemiche nel territorio nazionale). The Road not Taken non è il primo libro 
sullôargomento, ma Boot attinge a materiale inedito (tra cui documenti governativi 
recentemente declassificati, corrispondenza e interviste private) gettando una nuova 
luce sullôattivit¨ di Lansdale, in particolar modo sulle sue missioni nelle Filippine e in 
Vietnam. 

Prima di entrare a far parte dellôOffice of Strategic Services (OSS), precursore della 
CIA, durante la II Guerra Mondiale, Lansdale era un direttore pubblicitario. Negli anni 
50 fu inviato nelle Filippine dove aiutò il leader Ramon Magsaysay a debellare una 
rivolta filo-comunista grazie a guerra psicologica, propaganda mirata e brutalità 
selettive. Lansdale convinse lôesercito a smettere di allontanare i contadini con tattiche 
sanguinarie e unì alle offensive militari campagne politiche che dividessero i comunisti 
e creassero la giusta dose di fiducia a sostegno del governo. Si innamorò, inoltre, di 


